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Sul piano dell’espansione missionario esiste un’assoluta sfasatura temporale tra quanto attuato in Sud America e quanto verificatosi in Nord America durante il Cinquecento. Senza ripercorrere la storia delle missioni latinoamericane, basti ricordare che la prima fase dell’evangelizzazione sudamericana si chiude con la morte di Toribio de Mogrovejo, arcivescovo di Lima dal 1581 al 1606.
 Sotto Paolo V inizia una fase più matura e si procede in una duplice direzione: da un lato, la formazione di una Chiesa saldamente per gli immigrati europei; dall’altro, l’avanzata di una frontiera missionaria, luogo d’innovativi esperimenti come quello, notissimo, delle riduzioni in Paraguay.
 Il primo embrionale progetto missionario in Nord America data al decennio iniziale del Seicento, quando comincia la faticosa fondazione degli avamposti francesi lungo la costa atlantica dell’odierno Canada. Per la valle del S. Lorenzo dobbiamo invece attendere la decade successiva, mentre per le colonie inglesi dobbiamo addirittura aspettare gli anni Venti. Il 18 marzo 1605 il gesuita inglese Robert Persons scrive a Tristram Winslade da Roma esprimendo il suo entusiasmo per le missioni fra gli autoctoni nordamericani, ma paventando anche che lo sforzo in tal senso possa essere pregiudizievole alla già difficile situazione in Inghilterra. Di fatto è questo timore che vince e di missioni inglesi non si parla sino a quando l’aristocrazia ancora cattolica non inizia a finanziare proprie colonie.
 
Potremmo comunque parlare di espansione missionaria nordamericana, riferendoci all’avanzata spagnola nel Messico e negli odierni territori del meridione statunitense, dalla Florida alla California. Tuttavia questa vastissima regione, pur partecipando dal punto di vista geografico al subcontinente settentrionale, risponde a una tipologia evangelizzatrice e a relazioni tra Stato e Chiesa legate all’insieme dell’America spagnola.
 Conviene dunque concentrarci su quanto avviene in quella che diverrà la Nuova Francia.
Nel corso del Cinquecento accade ben poco nei territori adocchiati, ma non occupati dai francesi, pur se troviamo menzione di religiosi che accompagnano i primi esploratori. Sappiamo, per esempio, che Jacques Cartier è accompagnato da due benedettini nel suo secondo viaggio verso il Canada (1535); tuttavia è chiaro che i due monaci assistono gli uomini sulle navi e non si preoccupano di convertire gli indigeni.
 Lo stesso avviene nella seconda metà del secolo, quando ogni anno prima decine e poi centinaia di battelli normanni, bretoni e baschi pescano nell’Atlantico settentrionale.
 I sacerdoti, che salgono su quei pescherecci, intendono seguire i propri parrocchiani anche durante la stagione della pesca e considerano le navi estensioni della propria parrocchia: non sono dunque interessati alle popolazioni di oltre Atlantico e per eventuali dubbi sulle proprie facoltà si rivolgono ai vescovi delle diocesi di partenza.
 

La necessità di assistere marinai e pescatori spinge Enrico IV di Francia a chiedere a Pierre Coton, il gesuita suo confessore, di procurargli due padri della Compagnia per le navi dirette a Terranova. Coton si rivolge al generale Claudio Aquaviva il 25 ottobre 1604 e gli fa presente i timori del re per per i francesi che rimangono sei mesi senza sacramenti in una terra pagana. Aggiunge quindi che acconsentire a tale richiesta manterrebbe il recente favore del sovrano (l’ordine è appena rientrato in Francia) e al contempo aprirebbe un nuovo campo di missione: se ne potrebbe approfittare per convertire gli abitanti “di quel vastissimo continente”.
 Coton gode di una rete di appoggi a corte: in particolare la regina Maria de’ Medici e le sue dame Antoinette de Pons de Guercheville, Catherine-Henriette de Balsac d’Entragues e Isabeau Babou de la Bourdaisière. E crede che tra queste sostenitrici si possa trovare qualche finanziamento. A Roma il progetto è accolto positivamente e inizia una fitta corrispondenza tra Coton, Acquaviva e Jean Gentil, provinciale d’Aquitania, ma la realizzazione va per le lunghe, perché bisogna convincere anche i promotori della colonizzazione francese sulla costa atlantica del Canada e questi ultimi temono la presenza della Compagnia. Tra di loro vi sono infatti alcuni ugonotti e persino i cattolici considerano i gesuiti troppo pronti a intromettersi nella conduzione di avamposti ancora in fieri. Gli stessi membri francesi della Compagnia conoscono bene le resistenze ai loro tentativi, ma le addebitano alla propaganda riformata: nel 1605 ricordano in un memoriale a Roma Pierre du Gua de Monts, antico compagno d’armi di Enrico di Navarra e ora luogotenente-generale per il Nord America, è ugonotto. Dunque, secondo loro, non ha alcuna simpatia per i sacerdoti cattolici, mentre ha tutto l’interesse di chiamare ministri riformati.
 In pratica questo documento elenca tutti i motivi per i quali è meglio non inviare qualcuno dell’ordine oltre oceano: gli uomini di du Gua sono avanzi di galera poco raccomandabili; i nuovi insediamenti non sono fortificati e quindi sono alla mercé degli attacchi indiani o inglesi; i padri da inviare oltre oceano servono nelle missioni in Francia ancora sprovviste del personale necessario. Insomma è meglio concentrarsi per due o tre anni sulla situazione francese, dove la vittoria sull’eresia protestante non è ancora assicurata. Poi si potrà riprendere in considerazione il Nuovo Mondo, sperando che le nuove colonie siano state nel frattempo popolate e fortificate.

Il ragionamento dei gesuiti francesi non è peregrino; però, si basa su assunti che l’esperienza mostrerà troppo semplicistici. In primo luogo, du Gua e i suoi non mirano a una vera e propria occupazione territoriale: contano piuttosto di regolarizzare gli scambi con le popolazioni locali, soprattutto per quanto concerne l’acquisto di pelli divenuto estremamente vantaggioso da quando in Europa è diminuito il flusso delle pellicce della Moscovia.
 Al di là delle difficoltà pratiche, non vi è dunque alcuna volontà di popolare e fortificare. In secondo luogo, du Gua non vuole escludere i sacerdoti cattolici dalle future colonie. Giusto un anno prima del memoriale ha guidato una spedizione sulla costa atlantica del Canada e si è fatto accompagnare da due ministri cattolici e uno protestante.
 Caso mai il problema è che i pastori di confessioni contrapposte non riescono a convivere e che per di più la fondazione di Port-Royal, vicino all’odierna Annapolis Royal in Nuova Scozia, non dà frutti concreti.

Dopo alcune prove il tentativo di du Gua fallisce miserevolmente, ma l’insediamento di Port Royal è ripreso da Jean de Biencourt de Poutrincourt, che nella funzione di vice del nobile ugonotto ha provveduto all’evacuazione del sito nel 1607.
 Poutrincourt è cattolico e ritiene necessaria la presenza di religiosi della sua confessione, ma vorrebbe trarne un qualche guadagno: nel 1608 suggerisce quindi ai gesuiti che potrebbero chiedere al re una sovvenzione in modo di partecipare alle spese della nuova impresa.
 Enrico IV non è contrario, tanto più che è stato lui a lanciare il progetto di una missione gesuita oltreoceano. Così il 27 marzo 1608 Roberto Ubaldini, nunzio in Francia, scrive al cardinal Scipione Borghese che il re è disposto a versare una pensione ai gesuiti purché mantengano una casa in Canada.
 Acquaviva e i gesuiti francesi pensano dunque che sia cosa fatta e cominciano a vagliare chi mandare, mentre Coton preme su Roma e su Parigi per accelerare le operazioni.

Nell’ottobre del 1608 Coton è, però, obbligato ad informare il generale che la missione è rinviata all’anno successivo.
 Nel frattempo, e forse nello stesso mese di ottobre, Poutrincourt indirizza a Paolo V una lettera, redatta dallo scrittore e avvocato Marc Lescarbot, da tempo interessato alle imprese nordamericane.
 La lettera, trasmessaci dallo stesso Lescarbot invoca la benedizione papale per l’impresa evangelizzatrice avviata da Poutrincourt, ma resta sul vago quanto agli aspetti concreti dell’impresa.
 L’anno successivo diversi gesuiti si offrono di partire per il Canada,
 ma la faccenda si complica ulteriormente. Poutrincourt non ha trovato i finanziamenti necessari, mentre Samuel de Champlain, spalleggiato da du Gua, ha fondato l’avamposto di Québec e propone quindi a Coton di preoccuparsi degli indiani del S. Lorenzo.
 Alla fine Roma prende atto dello stallo e nel marzo 1610 Acquaviva ritiene che si possa destinare a qualche altro obiettivo Pierre Biard, da tempo in predicato per la missione canadese.

In realtà Poutrincourt ha veramente deciso di iniziare il rilancio di Port-Royal, ma non è più interessato all’intervento dei gesuiti: non è infatti riuscito a ottenere denaro da loro o tramite loro. Opta quindi per un prete secolare, che badi ai coloni e alla conversione degli indiani. I primi hanno comunque bisogno di un sacerdote e i secondi possono essere coinvolti, anche sul piano commerciale, grazie alla conversione. Poutrincourt spera inoltre di guadagnare il favore della corte, sbandierando il proprio impegno religioso. Nel 1610 ingaggia dunque Jessé Fléché, un secolare della diocesi di Langres.
 Dato il duplice compito che l’aspetta, quest’ultimo non ritiene di poter dipendere dal proprio vescovo, come i sacerdoti che accompagnano i pescatori. Richiede e ottiene quindi le facoltà necessarie da Roberto Ubaldini, nunzio in Francia.
 
Fléché arriva a Port-Royal nella tarda primavera del 1610 e vi resta sino alla stessa stagione dell’anno successivo. Per quanto riguarda gli indigeni, la sua attività inizia con il battesimo di Membertou, capo dei souriquois, e di altri 20 autoctoni il 24 giugno 1610. Gli indiani ricevono la loro istruzione in pochi giorni e tramite un traduttore, Charles de Biencourt figlio Poutrincourt, e probabilmente capiscono ben poco di quanto loro detto; tuttavia la cerimonia li colpisce e li lega ai coloni. Il battesimo serve inoltre ad acquistare benemerenze agli occhi della madrepatria: tra i padrini e le madrine sono elencati personaggi mai recatisi oltre oceano e invece importanti a corte (a partire da Enrico II di Borbone, principe di Condé).
 Questa finalità della cerimonia è confermata dal fatto che Poutrincourt invia immediatamente il figlio in Francia e gli raccomanda di riportare fedelmente quanto avvenuto. Inoltre è al centro di un’opera scritta da Marc Lescarbot per esaltare l’impegno dei cattolici di Port-Royale ed evitare che altri possano intromettersi sulla costa atlantica. La questione è infatti ingarbugliata, perché non solo i gesuiti vogliono prendere parte alla colonizzazione e hanno dalla loro la regina, ma du Gua ha conservato i propri diritti sulle coste atlantiche, eccettuato quelli relativi al perimetro dell’insediamento rilevato da Poutrincourt.

Fléché esegue altri battesimi il 14 e il 16 agosto, l’8 e il 9 ottobre, il 1° dicembre 1610 e nel maggio successivo. Complessivamente coinvolge nelle cerimonie un centinaio di autoctoni, forse addirittura centrotrenta, ma poi decide di rientrare fiaccato dalla fatica e dai rigori del lungo inverno. Nel giugno 1611 è di nuovo in patria: dopo questo mese non ne sappiamo più niente e forse scompare nel corso di quell’anno.
 In Francia la sua impresa ha una certa eco, grazie agli scritti di Lescarbot, ma è anche criticata perché alla fin fine avrebbe convertito pochi indigeni.
Poutrincourt non riesce dunque a evitare che i gesuiti partano alla volta della sua colonia e deve accettare che Fléché sia sostituito dai padri Pierre Biard ed Énemond Massé. Questi ultimi si sono rivolti al nunzio Ubaldini, quando Fléché è ancora a Port-Royal, e hanno richiesto a loro volta alcune facoltà missionarie. Ubaldini scrive a Roma il 29 ottobre 1610 di averli incontrati, dopo aver saputo della soddisfazione della regina Maria de’ Medici, che ha dato loro 500 scudi, e che i due padri gli hanno chiesto gli stessi privilegi spirituali dei confratelli in Perù e nelle altre Indie.
 Secondo alcuni storici, la Compagnia di Gesù avrebbe potuto soprassedere a tale richiesta,
 ma nella complicata congiuntura francese essa probabilmente non teme soltanto la gelosia dei mercanti e dei nobili di confessione riformata, che finanziano i tentativi coloniali. Paventa pure la reazione dei vescovi, che hanno garantito le facoltà ai sacerdoti impegnati sui pescherecci. In effetti tra gli ordini missionari e la gerarchia secolare scoppieranno più tardi forti dissidi,
 mentre per il momento gli ordinari delle diocesi francesi non si preoccupano dell’altro lato dell’Atlantico. Comunque i gesuiti preferiscono coprirsi le spalle e richiedono l’intervento del pontefice. Così Lorenzo de Paoli, il loro procuratore generale, informa Paolo V che la regina Maria de’ Medici ha personalmente scelto Biard e Massé per a convertire i “barbari” della Nuova Francia. Inoltre chiede per i missionari le facoltà concesse ai confratelli nelle Indie Orientali, oltre a privilegi specifici.

Sulla missione di Biard e di Massé possediamo una notevole massa di informazioni, attentamente catalogata da Lucien Campeau.
 È quindi abbastanza agevole ricostruire le loro traversie e vedere come si scontrano il progetto gesuita di missioni canadesi e la volontà di Charles de Biencourt e di suo padre di ottenere finanziamenti. Ancora in Francia Biencourt sbandiera il risentimento dei mercanti ugonotti e tergiversa fino a quando non ottiene denaro dai gesuiti e dai loro protettori. Infine permette ai due missionari, con i quali sottoscrive un accordo commerciale, di varcare l’oceano e di arrivare a Port-Royal il 22 maggio 1611. Al loro arrivo Poutrincourt rientra in Francia con un carico di pellicce, che non basta, però, a saldare i suoi debiti. A questo punto le speranze di mantenere in funzione Port-Royal sono ben scarse e Poutrincourt deve ricorrere alla marchesa di Guercheville, che vorrebbe aiutare i gesuiti, ma non si fida dei coloni. Dunque Antoinette de Pons chiede e ottiene la signoria di tutte le coste attorno a Port-Royal: conta in questo modo di avere in pugno Poutrincourt, che, però, non torna in Canada come concordato con la marchese, perché i suoi creditori ottengono che non abbandoni la Francia. 
Alla fine i due gesuiti rimangono nella piccola colonia per quasi due anni senza poter far grande cosa e si vedono costretti a sopravvivere mangiando erbe e radici. La fame non è comunque il loro maggior problema: la vera difficoltà sono i rapporti con Charles de Biencourt. Questi non vuole che i religiosi ostacolino i suoi traffici con gli indiani e al contempo si adombra perché essi non procedono a conversioni nello stile di Fléché e vogliono invece catechizzare realmente gli indigeni. Per il giovane colono l’evangelizzazione è un modo di legare gli indiani, ma nel primo anno di residenza in Canada i due missionari battezzano soltanto quattro autoctoni. Nel 1612 le nuove dalla Francia irritano ancora di più Biencourt, che accusa i gesuiti di aver sobillato la marchesa di Guercheville e teme di essere estromesso da Port-Royal. Gli scontri divengono violentissimi e Biard è persino imprigionato: Reagisce scomunicando tutti i coloni e alla fine ottiene una tregua, ma ormai i pericoli vengono da un’altra parte. 
Il 20 aprile 1606 Giacomo I d’Inghilterra ha istituito due compagnie per colonizzare l’America. Nel 1607 è fondata Jamestown (nell’odierna Virginia) e due anni dopo il sovrano inglese conferma i privilegi delle compagnie coloniali anche sui territori che gli uomini di Port-Royal ritengono propri. Nel 1612 Giacomo I ribadisce che le colonie francesi sono sorte dentro la sfera d’influenza inglese e l’anno seguente sir Samuel Argall guida una spedizione contro gli avamposti di Poutrincourt. Gli inglesi non solo spazzano via Port-Royal e le altre basi francesi, ma catturano Biard e Jacques Quentin, un altro gesuita mandato dalla marchesa di Guercheville. I due sono deportati in Virginia, mentre Massé è rimandato in Francia, dove è raggiunto dagli altri solo nel 1614. 
Nel frattempo Acquaviva ha deciso (gennaio 1613) di abbandonare Port-Royal e di non tentare in altri luoghi della costa nordamericana: a suo parere, i pericoli sono superiori ai frutti che si possono aspettare. La sua convinzione è rafforzata dal processo che Poutrincourt intenta a Massé e Biard, accusandoli di aver fatto fallire l’impresa colonizzatrice. Abbiamo ancora a disposizione il memoriale di accusa e vi appare ripetute volte l’idea che la Compagnia di Gesù tenta di intromettersi nelle imprese altrui danneggiandole irrimediabilmente.
 Persino il clima francese non sembra favorevole all’impegno gesuita oltre oceano.
Nonostante tutto, l’idea di missioni in Canada non è, però, del tutto dimenticata, anche perché Biard tenta in ogni modo di rilanciarla. Grazie alla gigantesca raccolta di documenti curata da Lucien Campeau possiamo vedere come nel 1616-1617 e nel 1619-1622 scriva più volte a tal proposito al nuovo generale Muzio Vitelleschi. Balza, però, agli occhi come questi sia in sostanza allineato sulle posizioni già di Acquaviva. Nel 1617 nota, per esempio, che per il momento non si può proprio parlare e in seguito nicchia.
 Il 1° gennaio 1620 ribadisce al padre Jean Arnoux che non si possono inviare missionari in Nuova Francia, perché i pericoli sono troppo grandi, a causa degli inglesi, mentre le speranze di riuscita sono troppo esigue.
 
Biard e alcuni confratelli francesi comunque non desistono e diffondono prima una versione ampia e poi una più ridotta di una relazione su Port-Royal.
 Lo scopo di questo scritto è all’inizio apologetico, poi diviene mera pubblicità per una nuova iniziativa. Nella prima versione si mostra infatti come nonostante tutto i missionari abbiano fatto del bene. Nella seconda si sottolinea la vicinanza della Nuova Francia alla madrepatria, la sua enorme estensione (dal polo settentrionale alla Florida) che arricchirebbe enormemente il regno francese, la moderazione del suo clima e l’ubertosità delle sue terre, l’arretratezza dei suoi abitanti, che sono divisi in molti popoli, conoscono dio e vivono ignari delle arti e delle scienze. Lo scritto comprende anche una descrizione geografica abbastanza fantasiosa, in particolare Biard non ha ben capito le indicazioni di Champlain sulla regione del S. Lorenzo, e una ricostruzione storica più accurata, che serve a evidenziare come le causa dei ripetuti fallimenti siano l’infiltrazione ugonotta e l’aggressione inglese.
Biard insiste nonostante i dubbi del generale e propone di redigere nuove pubblicazioni sulla colonizzazione e l’evangelizzazione del Nuovo Mondo, ma queste sono infine censurate dai superiori, preoccupati della reazione non solo ugonotta.
 Quando il gesuita muore nel novembre 1622, i suoi necrologi tralasciano quasi del tutto la sua esperienza nordamericana, al massimo si limitano a definirla un’impresa arrischiatissima.
 D’altronde la costa attorno a Port-Royal resta un avamposto selvaggio gestito da Charles de Biencourt, ormai acerrimo avversario dei gesuiti, sino alla morte nel 1623. Nel frattempo altre regioni hanno attratto nuove imprese missionarie. Come già menzionato, nel 1608 Champlain ha fondato l’avamposto di Québec, all’inizio semplice fortino di legno, e nel 1613 riesce a organizzare una compagnia commerciale per ampliare la sua colonia. L’anno successivo Champlain decide che Québec deve essere servito dal clero cattolico e tramite l’amico Louis Houel, controllore generale delle saline di Brouage, entra in contatto con i recolletti del Saintonge. Questi ultimi gli destinano due religiosi, ma essi, una volta arrivati a Parigi forse per incontrare il nunzio, sono dissuasi e poi sostituiti dai confratelli locali. 
I primi quattro missionari, tutti parigini (Denis Jamet, che ha il titolo di provinciale canadese, Jean Dolbeau, Joseph Le Caron e Pacifique Duplessis) arrivano a Tadoussac, sulla foce del S.Lorenzo, il 25 maggio 1615 e sono a Québec un mese dopo.
 Si mettono immediatamente all’opera e ipotizzano di sviluppare all’unisono l’assistenza ai francesi e l’evangelizzazione degli indigeni. Sono infatti convinti che si debbano mescolare le due popolazioni al fine di aumentare le dimensioni della colonia.

Anche per i recolletti si pone il problema delle facoltà missionarie. Così il 26 maggio 1615 Antonio de Trejo i Paniagua, vicario generale dell’ordine, descrive al pontefice il bene che verrebbe alla chiesa dalla presenza dei suoi confratelli nel Nuovo Mondo: da notare che questi ultimi sono già sbarcati al di là dell’oceano. Domanda quindi per il Canada le stesse facoltà accordate ai recolletti nel 1521, 1522 e 1573 per altre missioni. Il 10 luglio dello stesso anno un breve di Paolo V gli accorda le quanto richiesto.
 A questo punto, però, il vicario generale non trasmette le facoltà ottenute ai missionari in Canada, perché vuole che accettino oltre oceano i confratelli aquitani, a suo parere ingiustamente esclusi. Jamet e Le Caron rientrano in patria e inizia una lunga trattativa con la casa generalizia, perché i recolletti parigini non vogliono rinunciare all’esclusiva della missione. Infine la mediazione del re sblocca lo stallo e il 20 marzo 1618 Guido Bentivoglio, nunzio in Francia, scrive a Le Caron che Paolo V lo autorizza a inviare in Canada i recolletti parigini con tutte le facoltà necessarie.
 
Data la distruzione degli archivi francesi dei recolletti durante la Rivoluzione non conosciamo i dettagli della vicenda e della sua soluzionie. Nei fondi vaticani troviamo, per esempio, una lettera di Denys-Simon de Marquemont a Paolo V che domanda nel novembre 1617 di permettere ai missionari di “insegnar et instruire quelli poveri selvagii nelle cose della Fede”.
 Si tratta della richiesta cui Bentivoglio risponde nel marzo successivo, oppure testimonia le manovre dei recolletti di Aquitania per aprire una missione nella regione di Port-Royal?
 Qualsiasi sia la risposta, è comunque evidente che a questo punto i due gruppi dello stesso ordine si spartiscono le zone di azione missionaria. Jacques de la Foyer, Louis Fontinier, Jacques Cardon e un tale Sébastien (un converso?) partono dall’Aquitania e fondano insediamenti vicino a Port Royal, lungo il fiume St-Jean, all’isola di Miscou, all’ingresso della Baia dei Calori. Lo sforzo sembra eccessivo, dato che ogni missionario gestisce da solo una missione, ma probabilmente lo scopo è quello di impedire il rientro dei gesuiti dimostrando che i recolletti non hanno bisogno di aiuto per coprire le regioni loro affidate.
 Nel 1624 comunque il tentativo dei recolletti di Aquitania sembra fallito e infatti si offrono di passare a Québec. In realtà tutte le iniziative dei recolletti (di Aquitania e di Parigi) sono in difficoltà e i gesuiti premono per rientrare in gioco. Ci riusciranno presto grazie a Henri de Lévis, duca di Ventadour, che acquista il titolo di vicerè della Nuova Francia, ma questa è un’altra storia o meglio è storia di un altro pontificato.

Per concludere il discorso sui recolletti resta da dire che i loro membri trasferitisi oltre oceano tra il 1615 e il 1625 non sono numerosi e che la loro impresa fallisce al pari del precedente tentativo gesuita.
 È comunque il primo piano su vasta scala e la sua bipolarità tra Québec e la costa atlantica sarà in seguito ripreso da altri ordini, in particolare dalla Compagnia di Gesù. D’altronde questa prima fase, oltre a soffrire gli arretramenti dell’impresa colonizzatrice, è anche penalizzata dalla dispersione degli sforzi missionari francesi. In particolare le province galliche degli ordini tentano di penetrare in realtà distanti e mal controllate. Ai fallimenti sulle coste canadesi dell’Atlantico e del S. Lorenzo corrisponde così il vano impegno in Brasile dei cappuccini della provincia di Parigi.

Nei movimenti spesso incerti e in genere votati all’insuccesso di questi missionari possiamo scorgere il tentativo della Francia di mettere in qualche modo le proprie pedine sullo scacchiere internazionale. Non esiste, però, né esisterà prima di Richelieu una strategia francese capace di far avanzare assieme missioni e colonie.
 Anche questo piano, posteriore di alcuni anni, non avrà alla fine una riuscita eccezionale, ma comunque assicurerà ai religiosi francesi basi stabili nelle Americhe.
Se rimaniamo nei limiti temporali del pontificato di Paolo V, notiamo come alla prima genesi delle missioni francesi in Nord America segua lo sviluppo di un interesse romano per quel continente. È inutile qui ripetere i ben noti aneddoti sull’inesatta conoscenza romana della geografia nordamericana, tanto più che lo stesso Biard commenta ripetute volte come non sia affatto preparato a quanto vede oltre oceano. La documentazione, specie cartografica, è infatti troppo scarsa a Parigi, come a Roma. Vale piuttosto la pena di sottolineare come il papa e la sua Curia approfittano delle divisioni fra le province degli ordini francesi e fra questi ultimi e il clero regolare per assicurarsi una posizione di predominio. Come è noto, il ruolo accentratore dei dicasteri romani si afferma dopo la morte di papa Borghese, tuttavia il regno di quest’ultimo vede incastrarsi i tasselli che favoriscono i successivi sviluppi.
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